
4 -Cc 

ra 
a-

SABATO 
25 
MAGGIO 
1974 

Lire 100 

Giornale OuoJ~diano - Sped_ in abb. posto - Gruppo 1170 - Anno III N. 122 Sabato 25 maggio 1974 

Dove gli operai si riuniscono, la decisione 
e 
à 

rl ­
a" 
il 
é 

'.j) 
:ti 
le 
c­
B-

0". 
e­
e 

li-

-

e 

e 

i 
o 
i, 
e 
e 

p-
'r 

~~ 
i­
iI 

a 
~i 
a­
e 
~ i 
a 
a 
a­
e ,-

, 
e una 
TARANTO 

MARTEDI 
4 ORE DI. 
SCIOPERO 
E CORTEO 

L'assemblea dei delegat'i metalmec-
. canici decide una mani.festazione per 
martedì prossimo. ,Lunedì tre grandi 
assemblee al siderurgico; martedì 
sciopero di 4 ore e corteo di tutti i 
metalmeccanici dell'area industl'iale: 
queste le conclusioni dell'assemblea 
generale dei delegati metalmeccanici 
di stamattina. Questa importante deci­
sione è il frutto da una parte della 
forte spinta alla lotta presente fra i 
lavoratori, dall'altra del serrato dibat­
tito che si è SViluppato nell'assem­
blea di oggi. Gli elementi che conti­
nuamente ricorrevano negli interven­
ti dei delegati '(erano rappresentate 
circa 40 aziende metalmeccaniche 
operant,i nel quarto centro siderurgi­
co) erano: la volontà di andare subi­
to ad iniz·iative di lotta contro le re-

I centi manovre dell'1ftalsider (tentativi 
. di ristrutturazione, assunzioni cMen­

telari, proliferazione dei subappalti); 
il costante richiamo all'unità dei la­
voratori contro le divisioni che anèhe 
certi esponenti di ben note organizza­
zioni sindacali cercano di provocare 
all'interno della classe operaia; il pre­
ciso riferimento politico alla vittoria 
del 12 maggio, come una vittoria del­
la classe operaia che dimostra una 
forza da usare subito; la necessità di 
dare una risposta immediata e gene­
rale alla feroce politica antioperaia 
del governo. 

La stessa Fl.!M ha dovuto in questa 
occasione farsi direttamente portavo­
ce delle esigenze e della volontà di 
lotta degli operai. I dirigenti sindaca­
(.j hanno detto di rifiutare nettamente 
il tentativo dell'-Italsider di assorbire 
solo una quota minima di lavoratori 
delle manutenzioni. 

La notizia della serrata alla Belle­
li e di un grave incidente sul lavoro 
al costruendo autoforno n. S, in 
cui sono rimasti coinvolti due operai 
della Peirany, non ha fatto altro che 
rafforzare quella che era già la con­
vinzione generale dei delegati presen­
ti: aprire subito la lotta per impedire 
all'ltalsider di mandare in porto i 
suoi piani, arrivare all'incontro del 3 
giugno con la direzione sull'onda di 
un forte movimento di lotta. E' scatu­
rito così un dettagliato programma di 
lotta che, oltre alle assemblee gene­
ral'i di lunedì e al corteo di martedì 
prevede la convocazione di una nuo­
va assemblea generale dei delegati 
metalmeccanici (questa volta con la 
presenza dell'intero consiglio di fab­
brica Italsider) il 10 giugno per deci­
dere nuove iniziative di lotta dopo 
l 'incontro con l'ltalsider. 

TRIESTE 
Alle 18 in piazza Garibaldi c0-

mizio sulla vittoria del NO e la 
prospettiva politica. Introduce 
un compagno sloveno. Parla 
Adriano Sofri. 

sola: riprendere la lotta subito! 

Adesso si può dire sì. 

Il 30 sciopero 
di poligrafici e 

nazionale 
giornalisti 

Giovedì 30 i quotidiani non saranno 

I in edicola. I sindacati unitari dei po­
ligrafici CGIL, CISL, UIL e la Federa­
zione nazionale della stampa hanno 
deciso per mercoledì 29 uno sciopero 
nazionale di 24 ore come prima ma­
nifestazione della CI vertenza naziona­
le dell'informazione ». 

Nella piattaforma rivendicativa uni­
taria esposta oggi nel corso di una 
conferenza-stampa, si denuncia CI la 
gravità dei tentativi, realizzati da 
gruppi economici pubblici e privati 
con complicità politiche, di monopo­
lizzare e lottizzare l'informazione" e 
si dichiara la volontà, di fronte alla 
inerzia del governo e al fallimento del 

dialogo con gli editori « di riprendere 
la lotta con ogni strumento sindaca­
le ". ' 

I punti della rivendicazione sono 9, 
e prevedono tra l'altro la consultazio­
ne delle redazioni per la nomina dei 
direttori, il diritto alla pubblicazione 

.dei comunicati sindacali, la comunica­
zione preventiva ai dipendenti di ogni 
cambiamento di proprietà, il rimbor· 
so della carta per 8 pagine fino alla 
tiratura di 50 mila copie, agevolazioni 
limitatamente alle iniziative editoriali 
di sindacati, partiti, comunità religio­
se e minoranze etniohe, iniziative per 
un progetto di riforma dell'informa­
zione. 

Sossi libero conferma 
i' suoi comunicati di prigioniero 
Coco lo dà per pazzo e rifiuta la scarcerazione del gru~ ... 
po 22 Ottobre decisa dalla Corte d'Assise 

Alle 10 e tre quarti circa di giovedì 
sera 23 maggio il dottor Mario Sassi 
fa ritorno a casa sua. Alle 11 e 30 la 
questura di Genova dà la comunicazio­
ne ufficiale del rilascio. Le uniche per­
sone che hanno visto Sassi prima che 
entrasse nella sua abitazione sono 
il suo medico personale, da cui si è 
recato verso le 10, e due avvocati 
che ha chiamati a raggiungerlo. Pare 
che alla domanda perché non avesse 
telefonato Immediatamente alla mo­
glie, abbia risposto: • Perché ·iI mio 
telefono è controllato». 

Dopo il ritorno a casa ha un collo­
quio con il procuratore Grisolia e con 
il pretore Adriano Sansa. Poi la di­
chiarazione uffioiale su come -è stato 
rilasciato: nel pomeriggio di giovedì 
si è svegliato' sul fondo di una mac­
china o di un furgone, poi è stato ac­
compagnaW su una panchina, ·invitato 
a contate fino a cento e poi a togl,ier­
si i cerotti che aveva sugli occhi e 
sulla bocca. Gli è stato messo in ma­
no un biglietto ferroviario di prima 
classe Milano-Genova. Poi i I viagg-io 
in tassì dal parco della periferia di 
Milano alla stazione centrale, e il 
viaggio in direttissimo fino a Geno· 
va: durante tutta questa vicenda nes­
suno ha r·iconosciuto Sassi. 

Le questure di Milano e di Genova, 
che hanno saputo per ultime l'avvenu­
ta liberazione, hanno passato la not­
tata ispezionando parchi pubblici e 
cercando di rintracciare tassist·i e 
ferrovieri, senza trovare la minima 
testimonianza del passaggio di Sossi. 
« Forse dirà qualcosa di più al magi­
strato ìnquirente ", hanno commen­
tato in questura. Quanto a Soss,i, nel­
la su~ conferenza stampa di stamat­
tina , alla domanda: perché non aveva 
ritenuto opportuno rivolgersi imme­
diatamente alla forza pubblica, ha co­
sì risposto: «Una volta libero, ero 
tornato anch'io forza pubblica, quin­
di potevo decidere secondo la mia 
ìdea ". 

Quale fosse questa idea, il compor­
tamento di Sossi all'atto del rilascio 
lo rivela in maniera lampante: l 'espe· 

rienza, fatta sulla propria pelle, del 
rigore con cui i fedeli portavoce della 
ragion di stato (una categoria della 
quale Sossi era un degno rappresen­
tante, e che oggi è costretto a defini­
re come « coloro a cui non è possibi­
le estendere il mio ringraziamento») 
hanno reclamato fino ali 'ultimo la sua 
morte, questa esperienza lo deve 
aver consigliato ad usare poca fidu· 
eia e moltissima prudenza. Proprio per 
que'sto anche la decisione del rilascio 
era l'unica soluzione sensata nel mo· 
mento in cui, al fondo di una strada 
senza via d'usc·ita, una sentenza di 
morte da parte delle Brigate rosse 
avrebbe coinciso esattamente con l'e· 
secuzione della v.olontà dichiarata e 
irremovibile del potere costituito. 

Ora invece questo si ritrova tra i 
piedi non un cadavere comodo, ma 
un funzionar'io vivo e scomodo, che 
non ha certo cambiato le sue idee (ha 
detto Sossi nella conferenza stampa: 
« ho avuto modo di ribadire che non 
mi sarei mai convert,ito al marxi­
smo ») ma che ha confermato oggi le 
sue dimissioni dall'UMI (l'associazio­
ne dei magistrati reazionari), e so­
prattutto sembra deciso a chiedere 
conto delle responsabilità altrui: co­
me ha detto di aver fatto osservare 
alle Brigate Rosse, anche se lui le 
sue responsahilità se le è assunte, 
« io non ero esattamente il cuore 
dello stato ". 

Resta ora da vedere la sorte che 
toccherà ai detenuti del 22 ottobre, 
Intanto la testimonianza di Sossi sul 
proprio rilascio ha posto un conflitto 
di competenza territoriale fra la pro­
cura di Torino e quella ' di Milano. 

TORINO 
Sabato 25 maggio ore 17 in 

lliazza Vittorio manifestazione in­
detta da Lotta Continua, Avan­
guardia Operaia, PDUP Manife­
sto, Gioventù aclista, FGSI. Co­
mizio conclusivo in piazza Arba­
rello, Parlerà Enzo di Calogero e 
Lucà della Gioventù Aclista. 

UNA SOTTOSCRIZIONE E UNA DIFFUSIONE 
STRAORDINARIE PER UNA ESTATE DI LOTTA 

1/ nostro giornale non è una merce. 
E' un or organizzatore collettivo »; uno 
strumento - il principale - della 
nostra organizzazione. 

Dal punto di vista finanziario, que­
sro carattere del nostro giornale si 
riflette innanzitutto nel fatto che noi 
non pensiamo - e non abbiamo mai 
pensato - di raggiungere, attraverso 
la vendNa del giornale, un fC equili­
brio» tra costi e ricavi, e non pen­
siamo che sia questo il criterio per 
misurare il or successo" o l'utilità di 
Lotta Contfnua quotidiano. Noi abbia­
mo fin dall'inizio dato /Jer scontato 
che l'uscita del nostro ' giornale sa' 
rebbe stata un'impresa eoonomica­
mente passiva, pOSSibile solo grazie 
alla sottoscrizione e ad altre forme 
di finanziamento militante, come gli 

or espropri lO dei compagni che riceve­
vano una eredità. /1 criterio rispetto a 
cui noi misuriamo il « successo ,. e 
l'utilità del giornale è sempre stato, 
e resta, uno solo: quello della cresci­
ta politica e organizzativa di Lotta 
Continua; della sua capacità di far 
fronte, con tempestività e « a pugno 
chiuso ", ai compiti imposti dallo svi­
luppo della lotta di classe; della dif­
fusione della nostra linea politica, in 
modo da raggiungere un numero sem­
pre più ampio di compagni. Da que­
sto punto di vista non c 'è dubbio -
e non ci deve essere dubbia, per 
nessun compagno di Lotta Continua 
- che il giornale quotidiano, nei suoi 
due anni di vita, è stato e resta uno 
strumento decisivo e indispensabile; 
anche se molto spesso i/ modo in cui 

si presenta e viene scritto lascia in­
soddisfatti molti, e in primo luogo i 
compagni della redazione. 

Questo carattere del nostro gior­
nale si riflette anche nel fatto, molto 
più elementare che, nel nostro bilan­
cio centrale, il costo del giornale è 
una voce difficilmente separabile, e 
di fatto non separata, dalle altre spe­
se dell'organizzazione. Per esempio il 
bilancio degli ultime mesi è stato 
appesantito dai 10 milioni circa che, 
in regime di strettissima economia, 
abbiamo speso centralmente per la 
campagna elettorale; quello del pros­
simo mese sarà a sua volta appesan­
tito dagli oltre 10 milioni che la no­
stra organizzazione spenderà lJer il 
convegno nazionale operaio. Queste 
spese, ogni volta, incidono pesante-

mente sia sufl'andamento defla sotto­
scrizione che sufla nostra capacità di 
far fronte agli impegni finanziari fissi 
del giornale, fa cui possibilità di con­
tinu.are ad uscire regolarmente viene 
di conseguenza ridotta: quest'ultima 
volta in modo drammatico, come tutti 
i compagni hanno dovuto constatare, 
Ma ad un livello più dettagliato, co­
me quello che riguarda i telefoni, le 
spese di viaggio, i contributi dati a 
certi compagni, ecc., questa distinzio· 
ne tra amministrazione del giornale e 
bilancio della nostra organizzazione 
sarebbe ancora più difficile da fare , e 
di fatto non viene fatta. Con tutto ciò, 
siamo perfettamente consapevoli che 
il giornale rappresenta di gran lunga 
il costo maggiore sopportato dalla 

(Continua a pag o 4) 

COCO, E LA 
'DIGNITÀ 
DELLO .. 
STATO 

Sassi è stato liberato ed è tornato 
sano e salvo. In base all'ordinanza 
della Corte di Assise di Appello di 
Genova, qualunque sia /'interpretazio­
ne che se ne dà, gli otto membri del 
gruppo 22 ' Ottobre dovrebbero essere 
immediatamente scarcerati. Spetterà 
poi alla prima sezione della Corte di 
Cassazione, che si riunirà martedì 
prossimo, pronunciarsi contro l'ordi­
nanza di Genova e spiccare nuovi 
mandati di cattura contro i membri 
del 22 Ottobre; semp;eché lo ritenga 
giusto, cosa che appare molto pro­
babile. 

Per quello che ci riguarda, abbiamo 
già detto che, a questo punto, una re­
visione del processo risulterebbe per 
lo meno opportuna. Vedremo nei pros­
simi giorni se Sassi, le cui prime di­
chiarazioni da libero hanno confer­
mato le confessioni e i messaggi 
scritti durante il periodo della sua 
cattività, riterrà opportuno pronun­
ciarsi in proposito. 

Ma non sembra che per ora le co­
siddette autorità abbiano intenzione 
di muoversi in questa direzione. 

Prendiamo per esempio 'il procura-
. tore generale Coca, magistrato assai 
discusso, perché destinatario dei « re­
gali,. del petroliere fascista Garrone, 
nonché superiore diretto di Sassi, e 
quindi giuridicamente responsabile 
del suo operato, all'epoca del proces­
so al gruppo 22 Ottobre. 

Durante la prigionia di passi, Co co 
ha fatto tutto ciò che era possibile 
perché venisse ucciso; compresa, ne­
gli ultimi giorni, /'iniziativa di non da­
re esecuzione alf'ordinanza della Cor­
te d'Assise che concedeva la libertà 
provvisoria al gruppo 22 Ottobre, con 
jf pretesto che le condizioni poste 
dall'ordinanza non potevano conside­
rarsi rispettate fino a che Sassi non 
fosse stato liberato. 

Per questa sua « inflessibilità» Co­
ca era diventato l'ultimo baluardo del­
la cosiddetta «dignità dello Stato ", 
su cui contava il governo che, avendo 
fino all'ultimo cercato di scaricare su 
altri la responsabilità di rifiutare lo 
scambio con le Brigate Rosse, si era 
poi trovato di fronte alla decisione 
dei giudici popolari di Genova, che 
invece lo accettavano. 

Ebbene, pensate che Coca, una vol­
ta liberato Sassi, abbia dato esecuzio­
ne all'ordinanza della Corte di Assi­

.se, cosi come prescrive la legge? 
Neanche per sogno. E perché? 

Secondo Coca «E' stata realizzata 
una sola delle condizioni chieste dal­
l'ordinanza di libertà provvisoria e di 
rilascio del nulla asta per l'espatrio, 
quella defla liberazione di Sassi, men­
tre non ci sono ancora garanzie pre­
cise per poter affermare f'incolumità 
dello stesso " . 

Ma come? Sassi non è sano e sa/­
va, a parte il fatto che è dimagrito dì 
5 chili? No, risponde Coca: « Sassi, 
per 35 giorni è stato sepolto vivo; 
gli sono stati somministrati dei me­
dicinali imprecisati, Inoltre, al mo­
mento, è in uno stato di notevole 
tensione e - ma qui viene il bello -
ha reso certe prime dichiarazioni tali 

(Continua a pago 4) 
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Col referendum la Toscana rossa • 
SI scopre 

vittoria? ·ancora 
In Toscana nessuno dei calcoli elet­

torali di Fanfani è riusoito. Non gli è 
riuscito lo sfondamento a sinistra 
(che aveva minacciato in apertura di 
campagna a Bologna): né il blocco 
divorzista né la sinistra hanno perduto 
voti, ma vi è stato ovunque un au­
mento dal 3 al 13 per cento a spese 
deHa DC e del MSI (senza contare la 
prdbabile defez,ione di elettor'i dei paro. 
titini laici), IFanfalli nei suoi comizi e i 
comitati civici nella loro propaganda 
avevano ampiamente utilizz·ato le 
menzogne su Marx, tenin, Togl.iatti 
(e anche la Cina Popolare) antidivorzi­
sti. Avevano affisso ·il manifesto con 
la bandiera rossa e l',invitoal compa­
gno a votare sì. Erano g·irate donne 
con «t'Unità" sottobraccio, a chie­
dere sottoscrizioni per il sì, « perché 
il PCI è per l'unità della famiglia ». 

Fanfani aveva pesantemente dileggia­
to le «serenate" del compromesso 
storico. Risultato: le zone ,rosse han­
no retto e sono diventate ancora più 
rosse {da Livorno, a Pisa, a Piombino, 
a Sesto Fiorentino, a Siena ... ). Simbo­
lo di questa impenetrabilità delle zo­
ne rosse è Resceto, paesino di cava­
tori sulle montagne massesi, nel qua­
le esiste dal 1921 una tradizione co­
munista ininterrotta (nemmeno ,il fa­
scismo Voi sfondò): 99 No, 3 Sì! 

La DC aveva tentato di penetrare 
nelle file operaie e proletarie elabo­
rando in mille modi lo slogan « divor­
zio per ricchi» '(spesso con violenti 
attacchi alla borghes·ia, come quell-i ,in 
cui si esercitava Musso(.ini), usando 
l'argomento della alleanza "Iiberal­
comunis~a ", e soprattutto insistendo 
sul carattere interclassista, morale e 
privato della questione divorzio. Eb­
bene, la risposta più secca e compat­
ta, 'quasi automatica, gliela hanno da­
ta le zone operaie: Piombino 84 per 
cento, Sesto Fiorentino 81 per cen­
to; e ,poi, ILivorno, Pontedera, Prato 
ecc. Nessu.na zona operaia è mancata 
all'appel'lo, .nessun quartiere popolare 
ha rivelato incertezze. In qualche zo­
na (come a Prato) la CGlil aveva su­
bito .i1 ricatto della GISL e aveva impo­
sto ai C.d.F. di non prendere posizio­
ne: ma nemmeno ciò è servito. 

Egual e '. delusione hanno decretato: 
alle ingiorie fanfaniane le donne, ch@ 
abbiamo visto ovunque in prima fila, 
senza alcuna incertezza circa la in­
fame strumentalizz'azione democristia­
na. Ovunque le donne proletarie nan­
na ripreso nella politica un posto che 
non avevano più forse dalla resisten­
za, introducendo anche una vital'ità 
nuova nell'UDI. E soprattutto si è sco­
perta un·a immediata identità tra an­
ziane proletarie, casalinghe, operaie, 
studentesse, impiegate, insegllanti. E 
i risultati elettorali stanno a confe.r­
mare il peso determinante delle mas­
se femminil,i. A Pisa, in un reparto 
femminile d'ospedale, su 110 voti, 
100 erano No. C'è ,il caso clamoroso 
di un seggio di Pontedera dove vota­
vano 100 suore: i sì sono risultati 
40. 

Il voto femminile ha fatto giustizia 
anche di una posizione disfattistica­
mente diffusa dal «Manifesto »: que­
sti compagni, dandosi a divulgare in 
ritardo decenni di sociologia america­
na, più che affidarsi ad una sana ana­
lisi materialistica, hanno insistito -
assumendosi ·il ruolo solito di preoc­
oupate cassandre - che la « paura» 
avrebbe 'i~ottò la « gente» (le donne 
soprattutto) a fare quadrato, con mo­
to irrazionale, attorno alla famigl'ia 
qUéjle ultima isola di sicurezza e con­
solidamento ·in un mondo ormai domi­
nato dalla legge della giungla. Ma le 
donne (non solo proletarie) alle truf­
fe democristiane e al disfattismo so­
ciologico hanno l'i sposto con scienti­
fico realismo. 

Di natura simile, era g'irata per la 
sinistr·a l'ipotesi che gli anziani e i 
vecchi avrebbero votato sì per r.ifarsi 
della ribellione dei giovani di questi 
anni, per punire i giovani: ma, ancora 
una volta, le nuove generaz·ioni hanno 
rieducato le vecchie. 

Lo stesso faUimento rispetto ai «ce­
ti medi urbanÌ». A Firenze i divor~isti 
crescono del 10 per cento, a Lucca 
del 12,5 per cento ... né l'invito a vota­
re contro « la canagl.ia " (Fanfani nel 
suo discorso di Firenze), né i richia­
mi all'ordine sono valsi a impedire 
che la vecchia cappa ideologica s,i ·in­
cr:inasse e che eme,rgessero con la 
forza del materialismo le condiz,ioni 
di strati sempre più colpiti dalla cr,i­
si , i quali hanno scelto di stare con 
la classe operaia, di congiungersi al 
proletariato, di votare con gli « estre­
misti » (IFanfani ad Arezzo aveva sven­
tolato per mezz'ora durante il suo co­
mizio un volantino di «Lotta Conti­
nua ») . E presso questi strati si regi­
stra forse la più diretta efficacia del 
movimento degli studenti. Sicuramen­
te non si esagera dicendo che il mo­
vimento degli studenti, e anche i sin­
goli student,i, ,hanno esercitato un'ope­
ra capillare di rinnovamento ideolo-

., 
plU Chi gestirà rossa. questa 
Il revisionismo tenta di svenderla - Bisogna che la classe operaia, che ha determinato la vittoria, se ne impadroni­
sca per la sua lotta contro i padroni e il governo, e per cementare ulteriormente l'unità del proletariato 
gico presso migJ,iaia di famiglie del 
tradizionale ceto medio. Anche gli 
studenti sono .riusc,iti a votare, contro 
i meccanismi della democrazia bor­
ghese. 

Né meglio hanno retto le zone bian­
che, le quali anzi sono quasi sparite 
nel voto: dalla Lucchesia, al Pistoie­
se, all'alta Lunigiana, all'Aretino, al 
Chianti. Ancora una volta, è emersa 
la crisi del cemento ·ideologico, del 
potere clientelare, della credibHità 
democristiana. 

Il quadro è completo, se si aggiun­
ge la vivacità del dissenso cattolico: 
dal presidente del tribunale dei mi­
norenni di Firenze, al sindaco di Pisa. 
alla sinistra Acli, ai Cristiani 'Per il 
socialismo, a numerosi preti. In molti 
casi c'è stata diretta collaborazione 
tra queste forze e quelle della sini­
stra rivoluzionaria. Da ricordare che 
la chiesa ufficiale non è stata inatti­
va: dal volantino infilato nel cestino 
del bambino all'asilo di suore, alla ri­
produzione di " avvisi sacri D quaran­
totteschi sulla scomunica ai comuni­
sti, alle prediche in chiesa. 

La forza di attrazione della sinistra 
è tanto più evidente se si tiene conto 
della insignificante attività dei partit,i­
ni laici: come altrove, la sin·istra · di 
classe fin primo luogo 'Lotta Continua) 
e quella tradiz.ionale (in primo luogo il 
PCI) hanno dominato lo schieramen­
to divorzista. 'E non ha potuto trattar­
si di un confronto educato e civile. 
Ovunque s·i è assist,ito ad una politi­
cizzazione straordinaria; chiunque par­
lava corrett-amente di politica, di inte­
ressi di classe, di bisogni proletari, di 
antifascismo, di lotta alla DC, trova­
va un pubbl·ico che non pareva atten­
dere altro, e lasciava un enorme 
stimolo alla attivizzazione. Si sono 
visti anziani compagni tornare con 
passione ed efficacia al~a politica 
di massa attiva. Tutti ·i settori del 
proletariato sono stati coinvolti in 
un rigoroso dibattito politico, come 
nei grandi momenti della storia degl,i 
ultimi 30 anni. Ovur:tque dominav~ 19 
coscienza che si trattava di uno scon­
tro decisivo, se non tra classe operaia 
e Gapitale, tra progresso e reazione, . 
tra democrazia e autoritarismo. Ovun­
que s·i sapeva che ,il bersaglia cen-

trale era la DC e che bisognava col­
pi,rla in questa sua ultima prepotenza 
per punirla , in tutta la sua politica, il 
suo potere, la sua storia. Il vecchio e 
il nuovo odio antidemocrist~ano han­
no dato questo risultato. Se in quel­
lo vecchio v:lve il ricordo del '48 e 
del '53: cri Sèelba e a'i -Tambroni, di 
Pio XII e degl,i americani. In quello 
nuovo si manifestano gli effetti della 
crisi, le trasformazioni indotte nella 

società italiana dallo sviluppo capita­
listico, il prestigio della classe ope­
raia. 

Sono andati delusi e stravolti i cal­
coli democristiani: al seguito della 
DC i fascisti hanno registrato una 
disfatta dalla quale avranno grosse 
difficoltà a risollevarsi. In tutta la To­
scana non sono riusciti a fare più di 
una quindicina di comizi. Dopo l'atten­
tato alla linea ferroviaria '8ologna~i-

TRIESTE - I SOLDATI DISCUTONO DEI RISULTATI DEL REFERENDUM 

renze hanno rinunciato anche alla lo­
ro attività di provocaz,ione e di S'qua­
drismo. Alcuni di loro hanno preferito 
nascondersi dentro il comitato civi­
co. Il boia Almirante ha raccolto al 
suo comizio di Firenze nemmeno 400 
« ascoltatori »: ed era una mobilita­
zione regionale, come risultò da una 
c-ircolare riservata dal federale di Pi­
sa intercettata dai compagni. Gli altri 
comizi hanno avuto un pubbl'ico di 
2-3 decine. A IP·isa, N,iccalai, col soste­
gno decisivo della prefettura e su or­
dine da Roma, ha tentato la provoca­
zione: lo ha tenuto al suo posto ·una 
mobilitaz,ione straordinaria in cui si 
è riconosciuta la Pisa proletaria e an­
tifascista, ma anche la P,isa di Sera n­
tini e della più solida esperienza to­
scana della sinistra rivoluzionar,ia. 

Nella campagna del referendum 
Lotta Continua ha occupato un posto 
centrale: lo conferma ora il successo 
delle iniz'iative che prendiamo dopo i 
risu~tati (comizi di Piombino, Prato, 
Firenze ecc.). 

Comizi, asse:mblee, d,i battiti, spetta­
coli hanno superato il numero di 200. 
Abbiamo esteso la nostra presenza 
('in alcuni casi si tratta di primi pas­
si per una presenza continua) a zo­
ne prima mai toccate; abbiamo agito 
nelle zone bianche; abbiamo instaura­
to un rapporto con le masse da cui 
non torneremo indietro, e che ha già 
arricchito il nostro patrimonio di ana­
Hsi di classe, di conoscenza del pro­
letariato. 

E adesso? Adesso la battagUa più 
diftficile sta nell'-imped ire la svendita ' 
della vittoria, nel far sì che la vittoria 
elettorale si traduca in forza operaia 
e proletaria, che non si disperda l'uni­
tà e la coscienza che sono vissute e 
matur·ate nella sconfitta democristia­
na. I conti adesso vanno fatti col ·PCI 
e con ,i s·indacati, che tendono senza 
mezzi termini alla chiusura della pa­
rentesi. La parola d'ordine del PCI è 
«tornate a casa»: la festa è finita. 
Si vuole ritogliere la politica dalle ma­
ni delle masse. Ma ci sono due ele­
menti che renderanno difficile il ten­
tativù r ev.isionista' di trattare ~il refe-: 
rendum come una parentesi e tornare 
alla « normalità politica " . Il primo è 
costituito dalla stessa base del .PCI 

"Bisogna rafforzare sull'onda di questa vittoria la cam­
pagna per il diritto di organizzazione ,in caserma" 

La sera e ·il pomerigg·io di lunedì 
in tutte le caserme si seguono le no­
tizie sui dati del referendum ed ogni 
risultato che rafforz'a ,lo schieramen­
to divorzista vi'ene salutato con entu­
siasmo dai soldati. Tutti sono coin­
volti, attenti ai r,isultati non solo di 
Trieste ma anche e soprattutto delle 
loro città e paesi per ,rendersi conto 
di quale <limensione ha 'Ia vittoria 
popol-are. 

Un grosso contributo è venuto dal­
le reclute arrivate ,in apr,ile. Molti 
non avevano l'età per votare , ma ave­
vano le idee molto chiare. Sono arri­
vati in caserma dopo aver partecipa­
to alla grossa offensiva proletaria agli 
scioperi general·i operai o a quelli stu­
denteschi e dopo essere stati coin­
volti nella discussione tra i proletari 
sul Ci·le e sull'allarme generale del 
27 gennaio. L'arrivo di reclute che 
hanno vissuto in prima persona tutti 
questi momenti è stato decisivo. 

la santa alleanza tra chiesa e eser­
Dito. Il ten. col. CICIIRATA ha detto 
C'he chi non si 'presentava alla messa 
del cappellano e non ascoltava la sua 
predica stava ad ascoltare lui ·pe,r 
40 minuti. · Si vede che, risultati alla 
mano, pochi di noi si sono lavati le 
orecchie in quel periodo ". 

Compagno del 151°: « Cunico dato 
negativo, dovuto forse al cl'ima che 
c'era, anzi che non c'era, di vittoria, a 
Trieste, è che mancando un rifer,i­
mento esterno siamo rimasti un po' 
tagliati fuori dal clima pol'itico gene­
rale del dopo-referendum. 

rafforzare sull'onda di questa vitto­
ria la campagna generale sulle liber­
tà democratiche, sul diritto di orga­
nizzazione e di assemblea contro ·Ie 
imposizioni e gli sfruttamenti· degli 
ufficialì: su questo programma dobbia­
mo muoverei e concentrare la forza di 
chi, associazioni italiane o slovene, 
sindacati, partiti, operai e studenti, 
lotta contro i fascisti, i padroni e la 
DC, contro la rapina sul salario, per i 
prezzi politici per il programma prole.­
tario ». 

che ha vissuto fino in fondo - 'anche 
per merito di Lotta 'Continua - la bat­
taglia del referendum in termini netti 
di scontro pol·itico complessivo e di 
lotta antidemocristiana: non c'è 
dubbio che il tema centrale del dibat­
tito e della riflessione è stato per la 
base del 'PCI la natura e la funzione 
del partito democristiano, come lo sti­
molo politico determinante è stata la 
volontà di dare un colpo alla DC, col­
ta finalmente ·in crisi e in difficoltà 
proprio mentre tentava di riaffermare 
il suo potere con tutto il bagagliO de­
gli strumenti antipopolari e anticomu­
nisti. Sarà difficile fare intendere che 
i conti con la DC si sono chiusi il 
12 maggio, che tutto -torna come pri­
ma. I comizi di Ingrao a Pisa e di 
Valori 'a ,Firenze, dopo la vittoria, han­
no già provocato una forte delusione 
nei militanti del POI. Il secondo ele­
mento è che per la Toscana si avvi­
cinano scadenze che metteranno a 
dura prova il potere riformista, e nel­
le quali invece la forza e l'unità pro­
letaria rivelatesi nella vittoria antide­
mocrisf.iana potranno vivere piena­
mente. La crisi bussa -alla porta; so­
prattutto il tessuto produttivo toscano 
maggioritario - la piccola e media ,in­
dustria -, che lega più che altrove 
la sua sopravvivenza al credito, ne 
verrà sconvolto. Con tassi d'interesse 
fino al 18 per cento e con un utile 
industr·iale lordo del 25 per cento, so­
no aperte due vie: compressione dei 
salari e ondata di licenziamenti. la 
regione, che, insieme con i sindaca­
ti (per volontà di 'Barca), ha scelto 
l'accordo con la Montedison (r·istrut­
turazione Gal·ileo e Ote, abbandono 
del settore marmo nelle Apuane, po­
tenziamento dei supermercati, finan­
ziamenti per l'edilizia alla Montedel) 
non ha nessun mezzo né capacità di 
far fronte alla nuova situazione. E 
così sarà per tutto l'assetto riformi­
sta. 'Le prime aVVisaglie già s·i vedo­
no: a Sesto Fiorentino tutto il settore 
ceramico è coinvolto ·in una genera­
le ristrutturazione (chiusure e licen­
ziamenti): la forza operaia e la posi­
zione corretta di un sindacal,ista han­
no già messo in crisi la Camera del 
Lavoro, il cui direttivo è dimissiona-
rio.. · . 

Se nella vittoria del referendum si 
è affermata l'impenetrabilità delle 
regioni rosse e una più matura unità 
proletaria attorno alla classe ope­
raia, è vero, però, che non si è trat­
tato del frutto diretto di una lotta ope­
raia e proletaria, che ·in Toscana se­
gna ritardo e di.fficoltà rispetto ad al­
tre zone del paese. Nel prossimo fu­
turo, invece, ci sono tutte le condi­
zioni perché la classe operaia, in mo­
do diretto, si metta al centro dello 
schieramento sociale che con i No 
ha condannato la DC, i suoi governi, 
l'uso antiproletario della crisi. 

A Lotta Continua spetta un dialogo 
-serrato con la base del PCI, con i miloi­
tanti di tutte le organizzazioni riformi­
ste (i comizi postelettorali stanno 
dando risultati anche straordinari); 
una continuità di chiarimento politico 
e riferimento organizzativo; la più ri­
gorosa attenzione ai tempi, ai modi, 
alle condizioni in cui la lotta ope­
raia s·i esprimerà. Il convegno ope­
raio - che si è scelto di fare proprio 
in Toscana - avrà per noi la funz·ione 
decisiva di mettere al centro la clas­
se operaia. , 

Nei giorni successivi i nuclei dei 
« proletari in divisa" si sono riuniti 
per discutere il significato di questa 
vittoria; di seguito riportiamo una 
parte del verbale che ci è stato man­
dato. 

Compagno del 14°: «F,in dall'inizio 
della campagna c''è stata molta di­
scussione. Il materiale, i volant·ini 
erano sempre troppo pochi per la 
vOg'lia di sapere e di rendersi conto 
dei soldati. Grossa discussione c'è 
stata anche con gli ufficiali e i sot­
tufficial,i che non hanno potuto sot­
trarsi a precise prese di posiz,ione. 
Molti AUC , sottotenenti e tenenti di 
fronte alla posi~ione degli ufficiali su­
perio.ri si sono schierati per i ,1 NO 
e vari hanno anche festegg,iato con 
noi la vittoria. . 

Ha contato molto anche la compat­
te~za, soprattutto da noi in Carso, che 
la popolazione slovena ha dimostrato 
nei confronti del referendum. te no­
stre caserme si trovano ,in paesi 
dove ci sono state punte del1'87 per 
cento di NO! Come potevano gli uffi­
ciali impedire che noi venissimo con­
tagiati da questa fortissima coscien­
za popolare e antifascista? ». 

Comunque adesso ci troviamo di 
fronte a motte scadenze. 

Innanzitutto soprattuto qui al SAS­
SARti {un reparto formato quasi esclu­
sivamente da sardi) le gerarchie mi­
litari con la scusa deicamp,i reggi­
mental,i non vogliono dare le licenze 
a quanti di no·i dovrebbero votare in 
giugno in Sardegna. Forse dopo il 12 
maggio, sebbene ci abbiano sparpa­
gliato per tutti i segg,i di Trieste per 
non poterci far misurare la forza dei 
No dei Pid, hanno cap'ito come vota­
no i soldati. 

1112 maggio 
abbiamo risposto NO 

Anche tra le gerarchie militari que­
sta campagna elettorale ha aperto 
delle grosse contraddizioni ponendo 
molti ufficiali di fronte alla scelta di 
schierarsi o dalla parte delle gerar­
chie militari legate con le clientele 
DC, con il vescovo , con ·i fascisti o 
dalla parte di un movimento dei sol ­
dati che ha portato avanti con forza 
parallelamente alla campagna per la 
difesa del divorzio anche ·il program­
ma di lotta per le libertà democrati­
che e di organizzaz,ione per i sol­
dati " . 

Compagno dell'8°: « Quello della 
capi llarità della nostra campagna elet­
torale , anche se non si è ragg·iunto il 
massimo, è un dato di fatto e, come 
diceva il compagno prima, ci ha per­
messo di individuare tra di noi chi ha 
votato per il sì : naturalmente i soliti 
fascisti, le spie e i ruffiani degli uf­
ficial,i. 

Compagno dell'Ospedale Militare: 
« Il dato nostro si commenta da solo 
r22 sì e 89 no). Tr·a .i sì bisogna ricor­
darsi dei tenent,i colonnelli e delle 
loro mogli. Da noi il ricatto per il sì 
è stato più spudorato. Bisogna render­
si conto che nell'ospedale hanno un 
grosso ruolo le suore: hanno poteri, 
soprattutto tra i ricoverati, illimitati. 
Possono farti r'imandare al corpo , ne­
gare una l icenza , misurare le cure e 
così via. Per questo c'è sempre stata 
una forte partec'ipazione alle messe 
tra i ricoverati. Ma il 12 maggio nel­
l'urna non ha visto neppure dJo. " 
nostro voto è stato un voto contro i 
ricatti, gli sfruttamenti e le minacce 
degl,i ufficial,i e delle suore , un No 
anche agli ospedali militari che ser­
vono a soffocare e contenere le te­
stimonianze della nocività ,in caser­
ma ". 

Compagno del Comando Truppe 
Trieste: «Si è detto che molti uffi­
cia l i si sono schierati per il No. Que­
sto può essere -un mot,ivo per cui la 
campagna de lle gerarch ie ,mil itari è 
stata un po ' messa ,in sordina dopo 
un grosso inizio con tanto di cappel­
lani e così via. Alcuni però non s·i so­
no persi d'animo e hanno tirato fuori 

Inoltre pare che non vengano date 
più le licenze agricole che permetto­
no ai soldati di tornare ad aiutare le 
famiglie in un periodo come l'estate 
dove servono molte bracci·a nei cam­
pi. 

Tutto questo per le esercitaz,ioni 
reggimentali. Quest'anno saranno du­
riss ime, il periodo raddoppiato, as­
sa lti con mortai che ci spareranno 
proiettili nel culo , e come al solito 
terreni agricol,i in Friuli e in Veneto 
devastati. 

Abbiamo già visto come si prepa­
rano gli ufficiali alle esercitazioni: i 
tre alpini mort,i l 'altra settimana i n 
Alto Adige ne sono il più tragico 
esempio. 

Ed infine c 'è i l problema del le ta­
ri·ffe ferrovia r ie; con l 'ultimo aumento 
di fatto ci v iene tolta la possibil ità di 
andare a casa. Anche se ci danno le 
licenze chi ci da 20.000 e più per tor­
nare in Sardegna o al sud? Bisogna 

Sabato 25 
VENEZIA - Alle 18 comiZIO in Rio 

Morto - Cannaregio. Parla Alberto Bon­
fietti, 

TRIESTE - Mie 18 comiz'io ·in piaz­
za Garrbaldi. Introduce un compagno 
sloveno. Parla Adriano Sofri. 

CAMPI (FI) - Alle 18 comizio ·in 
piazza Matteotti. Parla Vincenzo Bu­
gliani. 

RIMINI (FO) - Alle 18 comizio in 
piazza 'Cavour. 

PARMA - Alle 18 comizio in pi.azza 
del Partigiano, sulla vittoria del No 
e contro ·iI convegno prov,inc·iale fa­
soista. Aderiscono Manifesto e POUP. 
Parla Mario Grassi. 

RIOMAGGIORE (SP) - Comizio alle 
17,30. 

S. TERENZO (SP) - Comizio al.t'e 
17,30. 

CHIARAVALLE (Ancona) - Alle 21 
assemblea dibattito nella sala comu­
nale . Parleranno Renato Novelli e don 
Ezio Saraceni. 

POMIGLIANO D'ARCO (NA) - Alle 
19 comizio in piazza Primavera. 

GRUMO (BA) - Alle 19 comizio in 
p.za Centrale. Pa,rla Alessio Soricelli. 

DIAMANTE {Cosenza) - Alle 18,30 

comizIO. Parla Roberto Martucci. 
GELA (AG) - Alle 19 comizio. Par­

Ia Mauro Rostagno. 

Domenica 26 
ILERICI (SP) - Festa popolar-e alla 

Rotonda. Spettacolo con canzoni po­
polari, banchi gastronomici. Comizio 
alle ore 18. 

MIGUARINA (SP) - Alle 11 ,30 comi­
zio. 

PISTOIA - Il circolo Ottobre pre­
senta alle 21 al teatro Manzolli Gior­
gio Gaslini e 'Pino Masi in concerto 
jazz e canzoni popolari. 

CECINA (ti) - Alle 11 comizio in 
piazza Guerrazzi . Parla Vincenzo Bu­
gliani. 

CASTELFIORENTINO (F!) - Alle 18 
com izio in piazza Gramsci. Parla Vin­
cenzo Bugliani. 

LANGHIRANO (PR) - Comizio alle 
11. Parla Letizia Stoni. 

CANICATTI' (AG) - Alle 19 comizio. 
Parla 'Mauro Rostagno. 

NISCEMI (CL) - Alle 20 comizio, 
Parla Beppe Cacciato. 

ALCAMO (TP) - Alle 18 comizio, 
Parla Fausto Cangelosi. 
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RISTRUTTURAZIONE ·E UTILIZZO DEGLI IMPIANTI: DAI VERTICI UN'INTERVISTA CON Il COMPAGNO MIGUEl ENRIQUEZ 

~ DELLA CONFINDUSTRIA LA RICHIESTA DEI SABATI LAVORATIVI "la lotta armata sarà diretta da 
l~ Pirelli dichiara guerra alla classe operaia, chi saprà evitare Ilisoiamento 
~ mentre i vertici sindacali delle avanguardie dalle masse" · 
It-

la si preparano ad abbandonare il campo Quat'è la posizione del MIR di fron­
te alf'affeanza tattica con tutti i de­
mocratici? Vi è secondo voi il peri­
colo di una pura e sempiice restau­
razhone del sistema democra'tico bor­
ghese? 
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La richiesta fatta da Pirelli del sa­
bato lavorativo per tutti gli stabili­
menti italiani (alla Bicocca otto su 
due turni) era una mossa prevista già 
prima della fine del contratto nazio­
nale della gomma-plastica, che dove­
va avere al centro la difesa della ri­
gidità nell'uso della forza lavoro e 
che i sindacati avevano progressiva­
mente liquidato. Accompagnata dal ri­
catto della non garanzia dell'occupa- . 
zione al nord e delle nuove assunzio-

ni promesse al sud (in particolare a 
Villafranca Tirrena) e motivata con 
la necessità di produrre sedicimila 
pneumatici giganti e di aumentare la 
prodUZione di $lrticoli tecnici, la gra­
ve mossa dell'azienda è il primo an­
nuncio del massiccio rilancio della 
vecchia strategia padronale del pieno 
utilizzo degli impianti, dell'intensifi­
cazione dello sfruttamento, della fles­
sibilità nell'uso della forza lavoro. 

Pr<~prio nello stesso periodo dello 
altr'anno Pirelli aveva chiesto i saba-

ti lavorativi fino a Natale nello stabi­
limento pneumatici di Settimo Torine­
se. A Milano, alla Bicocca, dovevano 
ancora rientrare parte dei 1900 so­
spesi a 32 ore e degli 800 sospesi a 
zero ore: questo particolare basta a 
far vedere come l'aumento dell'utiliz­
zo degli impianti non abbia mai esclu­
so l'attacco all'occupazione. La ri­
chiesta di Pirelli si collega all'attac­
co in corso alla forza operaia e ai 
margini di controllo sulla produzione 
conquistati in lunghi anni di lotta. La 

Agnelli vuole per l'anno prossimo le fe­
rie scaglionate, intanto chiede 5 sabati 
I.avorativi alle carrozzerie di Mirafiori 

Alle proposte di Agnelli, la HM 
non ha potuto fare a meno di rispon­
dere con un comunicato dal tono du­
ro: si precisa, dice' la FLM, « un chia­
ro disegno per recuperare una com­
pIeta unilateralità nelta disponibilità 
della forza lavoro all'interno delle 
officine, in netto contrasto con le con­
quiste di questi anni, e ciò è dimo­
strato anche dall'assoluta unilaterali­
tà nella gestione dei trasferimenti, 
sia da uno stabilimento all'altro, sia 
per quelli interni a ciascun stabili­
mento ". Il comunicato ricorda la con­
tradditorietà fra utilizzo selvaggio de­
gli impianti al nord e impegni presi 
per il sud, " tanto più grave di' fronte 
ai 'progress.ivo 'd~terioramento 'delle 
condizioni di vita della classe operaia 
e alla drammatica situazione esisten­
te al sud, come dimostrano i recenti 
fatti di Eboli ». Riscoprendo improv­
visamente la necessità di cominciare 
a dire « no " ai piani del padrone, la 
FLM avverte che « l'utilizzo degli im­
pianti, in questa fase, specie se mo­
tivato da esigenze contingenti e sta­
gionali di mercato, non avrebbe altro 
effetto che rinsaldare la volontà del 

padrone e del governo di continuare 
con decisione e in tempi stretti la 
strada della deflazione e dell'attacco 
all'occupazione». "Cedere oggi a 
queste inaccettabili richieste può 
avere come unico risultato quello di 
esporsi 'Con le mani legate alle vel­
leità della Fiat di guidare (a comin­
ciare da oggi per passare a ben altre 
scelte nel prossimo autunno) un at­
tacco massiccio 'contro il sindacato e 
contro !'insieme del movimento de­
mocratico italiano ". 

I T -ormo 
~ CONVEGNO 

NAZIONALE 
OPERAI FIAT 

I lavori del convegno si terran­
no sabato 25 e domenica 26 nel 
Circolo di via Assarotti (secon­
da traversa a destra di via Cer­
naia dopo corso Siccardi, venen­
do da piazza Solferino). 

I lavori cominceranno alle 9,30. 

,. 

APERTO Il 20 CONGRESSO DEllA CGll-SCUOlA 

ristrutturazione alla Bicocca vede i I 
trasferimento massiccio delle avan­
guardie, in pi'Ccoli stabilimenti del mi­
lanese, lo smantellamento dei reparti 
più forti, lo smembramento in tre 
settori, mentre a Settimo l'introdu.zio­
ne di' trasporti meccanizzati (teleferi- I 
che e convogliatori) e di macchinari 
più automatizzati, con una riduzione 
globale degli organici e il trasferimen­
to degli operai in sovrappiù allo sta­
bilimento AAI, tende a legare i re­
parti più forti ai ritmi 'imposti dalla 
azienda. 

A Bari e a Torrespaccata, dove si 
-trovano due stabilime{lti minori della 
Pirelli, il sindacato ha già di fatto 
accettato i sabati lavorativi in cam­
bio della promessa di poche assun­
zioni e facendosi «forti" di questo 
primo cedimento i vertici della FULC 
negano la possibilità di una vertenza 
di gruppo contro la ristrutturazione e 
rifiutano un'immediata mobilitazione 
cO'ntro la provocatoria richiesta pa­
dronale: lo si deduce, al di là del fu­
mo delle parole, dalle posizioni emer­
se nel convegno dei consigli di fab­
brica del gruppo Pirelli. Se infatti la 
FULC proclama lo «stato di agita­
zione " ed accenna genericamente ad 
una manifestazione nel mezzogiorno, 
nelle fabbriche i sindacalisti escludo­
no esplicitamente che si arrivi ad una 
,vertenza di gruppo e vi contrappongo­
no ipotetiche <C piattaforme» di repar­
to colleg'ate ad altrettanto ipotetiche 
piattaforme di zona. 

La risposta giusta può venire solo 
dal confronto con l'esperienza dell'an­
no scorso, quando malgrado il cedi­
mento sindacale la richiesta dei sa­
'bati lavorativi fu stroncata duramente 
dal totale rifiuto ' operaio. Era- ~allora' 
aperta la vertenza di gru'ppo: solo la 
generalizzazione della lotta, solo la 
unione degli stabilimenti grandi e 
piccoli del gruppo poteva, e può ora, 
battere le manovre del padrone, rac­
cogliendo gli obiettivi che vengono 
dalle fabbriC'he, il no agli straordinari, 
la garanzia del salario, la difesa degli 
organici, l'immediata attuazione di 
tutti gli impegni presi, e disattesi, da 
Pirelli per l'occupazione al sud. 

M.E.: Noi diamo impulso all'unità di 
tutte le forze disposte, in pratica, a 
lottare contro la dittatura, nell'ambito 
di un fronte politico di resistenza, co­
me già menzionato. In questo fronte 
noi crediamo che debbono entrare tut­
te le organizzazioni di sinistra, dell'ex 
UP, noi, e anche una parte del PDC, 
la frazione « progressista » o <C picco­
lo borghese democratica ", che prima 
e dopo il golpe si pronunciò aperta­
mente contro di esso. 

La base fondamentale della lotta 
contro la dittatura sarà la classe ope­
raia e il popolo; come conseguenza 
della esperienza recente, un'esperien­
za tragica di .dittatura borghese, sotto 
la forma rappresentativa democratica, 
è molto difficile credere che i lavora­
tori l'accettino ancora. 

L'altro settore del PDC, chiamato 
<C democratico" da alcuni, diretto da 
Frei, che appoggiò senza condizioni 
le aggressioni della classe dominante 
contro i lavGfatori e il governo, inci­
tò e preparò le condizioni per il gol­
pe militare - ricordiamo le dichiara­
zioni dr Frei in cui esigev,a i rastrel­
lamenti in cerca di armi, le dichiara­
zioni del congresso sull'illegittimità 
del governo, ecc. - riconobbe ed ap-

. plaudì il golpe, immediatamente dopo 
e anche posteriormente. Anche oggi 
partecipa alla dittatura gorilla, appor­
tando tecnici, un ministro e quattro 
sottosegretari di Stato (1), nonostan­
te, tramite la stampa e alcuni gruppi 
di pressione, reclami timidamente la 
moderazione della giunta nella sua 
politica repressiva ed economica; lo 
fa accuratamente, col fine di accu­
mulare forza nella frazione borghese 
egemonè; pet~iartecipare "nella' mis'ù:..' 
ra maggiore possibile alla gestione 
della ricchezza e del potere che lo 
Stato controlla in Cile, come la ren­
dita del rame, le eccedenze fiscali, 
i crediti di Stato, ecc. Cerca, come 
gli anteriori movimenti populisti, di 
aggregare dietro di sè il grosso della 
popolazione colpita dalla politica della 
giunta, tentando di utilizzare come. 
propria base di appoggio la base po­
polare del riformismo. 

Rendendo noti i dati definitivi del 
sondaggiO su scaglionamento delle 
ferie e trasferimenti, il bollettino del­
la Fiat, " Fiat-in.fo ", rivela che sono 
in corso trattative fra l'Unione Indu­
striale e i vertici sindacali provinciali 
per arrivare nel 1975 alle ferie sca­
glionate per tutti gli oltre cinquecen­
tomila operai della provincia di Tori­
no. Dunque la richiesta di Agnelli di 
non interrompere l'attività produttiva 
negli stabilimenti del gruppo veicoli 
industriali (SPA Stura, SPA Centro e 
SOT, per un totale di circa 15 mila 
operai) sostituendo la chiusura di ago­
sto con cinque periodi di ferie, se da 
un lato nascondeva l'intenzione di 
aumentare la produzione in un setto­
re che .. tira ", senza dover rinuncia­
re ' al blocco delle assunzioni, in base 
alle nuové notizie assume anche la 
caratteristica di un sondaggio della 
disponibilità da parte degli operai e 
dei sindacati ad un aumento della mo­
bilità della forza lavoro e ad una in­
tensificazione nell'utilizzo degli im­
pianti. Gli operai hanno già dato la 
loro risposta, con i I rifiuto dello sca­
glionamento e con le fermate contro 
i trasferimenti e contro il taglio dei 
tempi. Fra tutte le sezioni Fiat, inol­
tre, l'azienda ha trovato, per sua am­
missione, solo 176 volontari disposti 
a farsi trasferire a Stura e negli altri 
stabilimenti del gruppo veicoli indu­
striali. 

Le locali centrali sindacali, per par­
te '1 oro, hanno continuato sulla strada 
della subalternità ai piani padronali 
di ristrutturazione: « Fiat-info " annun­
cia che sono già in corso i passi per 
mettere a punto lo" scaglionamento 
per il prossimo anno! 

LO SCONTRO SUI DECRETI DELEGATI È 

Ma un'altra notizia viene a chiarire 
bene quale sia il « modello di svilup­
po" che i padroni hanno in mente : 
all'aumento dei carichi di lavoro, alla 
saturazione dei tempi, alla pratica 
massiccia degli straordinari, si ag­
giunge ora la riohiesta, fatta da Agnel­
li mercoledì pomeriggio alla FLM pro­
vinciale, di ritornare al sabato lavorati­
vo. Per il momento la Fiat chiede cin­
que s,,!bati alle Carrozzerie di Mira­
fiori, ma non e· affatto esclusa una 
nuova estensione del ricorso al [avo­
ro straordinario. 

Il rinvio dei nuovi insediamenti al 
sud, il ponte del 25 aprile, lo scaglio­
namento delle ferie e i trasferimenti 
a Stura, le continue minacce di cas­
sa integrazione, le apocalittiche la­
mentele di Agnelli sulla «crisi dell'au­
to» confermano la loro natura stru­
mentale e ricattatoria e lasciano ora 
il posto alla strategia di sempre, al­
l'aumento puro e semplice dell'utiliz­
zo degli impianti al nord, al tentativo 
di far fare un salto all'indietro di 
quattro anni alle conquiste delle lotte 
operaie. 
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L'ELEMENTO CENTRALE DEL DIBATTITO 
{( Riqualificazione )) della scuola e gestione delle strutture di base nella relazione introduttiva 

Il secondo congresso della OGll­
Scuola cade in un momento in cui 
la dirigenza nazionale vuole arrivare 
alla chiusura dell'accordo sui decreti 
delegati , un accordo che, accontentan­
dosi di mutamenti marginal·i, lascereb­
be intatta la sostanza, ·insieme auto­
ritaria e neo-corporativa <lei provve­
dimento. 

AI congresso il vertice confederale 
(e non solo della CGIL-Scuola) è arri­
vato da un lato con la chiara inten­
zione di strappare un consenso anche 
su una ratifica all'operaz·ione - per 
tacitare l'opposizione che si è mani­
festata e si manifesta, nelle sezioni 
sindacal'i, nelle assemblee, negli stes­
si congressi locali -; dall'altro con 
la speranza, se non di mettere a tace­
re almeno di ridimensionare, il dis­
senso di una componente di s,inistra 
che non trova riscontro nelle altre 
confederazioni del pubblico impiego. 

Atraverso il congresso la 'CGIL vuo­
le anche rilanciare una linea sulla 
scuola tutta puntata sulla professio­
nalità e sulla « riqualificazione» della 
istituzione, sull'assunzione in sostan­
za , da parte del sindacato scuola di 
una corresponsahilità in un proces­
so riformistico. E' questo in buona 
parte il succo della lunga relazione 
letta Ieri da Capitani, segretar·io 
uscente: un discorso estremamente 
cauto nei confronti del governo e ric­
co di frecciatine, a volte provocato­
rie, ma prive di ogni reale r-iferimen­
to politico, nei confronti della compo­
nente di sinistra, e in qualche caso 
anche della stessa maggioranza. 

Sul ruolo del movimento sindaca­
le bisogna riconoscere a Capitani la 

-
chiarezza: il sindacato è un «nego-
ziatore a nome dell'intero movimen-' 
to ,,; il contatto con le masse, I.a lot­
ta gli servono a trovare quella capa­
cità di riflessione che deve essere al 
serviz·io del suo ruolo negoziale. 

Ovvio quindi che in un'ottica di tal 
genere, la spinta di classe per uno 
sc·iopero generale venga, anche se 
ambiguamente, attaccata: « non basta 
solo ritrovare gli strumenti di pres­
sione generale e indistinta; occorre 
organizzare una pressione per gradi 
comparti di problemi, una strategia 
nella strategia». 

La richiesta di una qual ificazione 
dell'istituzione scuola e degli inse­
gnanti è un po' il filo che ha legato 
tutta la sua relazione fino ad arrivare 
a chiare accuse al movimento degli 
studenti e a quello stesso degli in­
segnanti: « nella scuola è più facile 
smatellare che costruire" ha detto 
Capitani; e ancora, al limite dell'incre­
dibile (e suscitando un forte brusio 
di disapprovazione) « la pura e sem­
plice permissivHà di gerarchi imbam­
bolati a cui manca sia il coraggio 
della repressione sia quello della ri­
bellione ha reso pOSSibile la gestio­
ne dei corr idoi da parte degl·i studenti 
e il dissolversi di ogni ricerca da par­
te degli insegnanti ". Ne conseguono 
le richieste al movimento studente­
sco di una maggiore responsabil.ità 
che si traduce nel Sì all'ingresso stu­
dentesco negli organi collegiali (ri­
badendo la tradizionale posizione del 
PCI sui parlamentinO; e soprattutto 
la richiesta agli insegnanti di rinun­
ciare alle loro rivendicazioni sull'oc­
cupazione in nome delle « forme nuo-

ve di qual,ificazione". 
A questa linea corrisponde il cedi­

mento gravissimo ai sindacati auto­
nomi. Questo è venuto fuor'i nelle li­
nee proposte da Capitani, in contrasto 
con parte della stessa maggioranza 
del direttivo, sulle strutture di base. 
La sinistra e in particolare la nostra 
organizzaz·ione, si è sempre opposta 
alla formazione nelle scuole di con­
sigli .dei delegati, che, in una base 
che non è apertamente proletaria, ma 
è anzi profondamente divisa, anche 
nel senso di una precisa stratificazio­
ne sociale al suo interno, significhe­
rebbe di fatto l'annacquamento delle 
strutture di base in una scelta inter­
classista. 

Buona parte della stessa compo­
nente PCI pur non rifiutando, in linea 
di principio , il Consiglio dei delegati, 
nega c'he siano maturi i tempi per la 
sua attuaz·ione, data la ancora forte 
presenza degl i autonomi. Per Capi­
tani, invece , tutto è risolto: se gli 
autonomi prenderanno il sopravvento 
in consiglio, arriveranno poi a rinne­
gare tutta l'esperienza dell'autonomi­
smo! 

Ma non si tratta solo di questo. Con 
il pretesto di riconoscere che in ef­
fetti qualche differenza c 'è ·fra un 
consiglio di fabbrica e un consiglio di 
istituto , Capitani è arrivato a richie­
dere le elezioni dei delegati non su 
scheda bianca: così il consiglio di 
delegati nella scuola, assurdo già in 
linea di principio, vorrebbe servire 
anche come cavallo di Troia in quel­
l 'attacco alla democraz·ia dei consigli 
che le confederazioni non sono riusci­
te a far passare a Rimini. 

Verso la fine Capitani si è a lungo 
soffermato sulla vertenza sui decreti 
delegati. E' stato il momento di più 
forte tensione, il casino in aula è a vol­
te .diventato deciso anche in rispo­
sta a vere e proprie distorsioni del­
la realtà che Capitani ha introdotto 
per far passare e far ratificare come 
una vittoria quello che ·invece,· se 
passa, è un cedimento gravissimo. 

Il dissenso espresso non solo dal­
le forze dei compagni della sinistra, 
ma anche di parte notevole della mag­
gioranza, annunciava che il discorso 
non era ohiuso, che i decreti delegati 
sarebbero stati il punto di scontro no­
dale per tutto il congresso. 

Molto atteso era l'intervento del 
RDUP, che ha tenuto in tutti i con­
gressi di 'base un atteggiamento oscil­
lante e contraddittorio, sempre lega­
to ad una logica di contrattazione con 
i riformisti. La compagna Buffardi del 
direttivo nazionale uscente ha confer­
mato questa posizione. A un giudizio 
generale sul carattere neo-corporativo 
e autoritario dei decreti delegati ha 
fatto riscontro una posizione sfumata 
sull 'andamento delle vertenze , tesa a 
rivalutare l'inesistenza dei migliora­
menti ottenuti e a sfumare il più pos­
sibile la necessità che è stata al cen­
tro di tutto il movimento degli inse­
gnanti in questi mesi di riaprire glo­
balmente la vertenza. 

In questo modo, con la copertura 
di una formale intransigenza ideolo­
gica il gruppo dirigente del PDUP 
prepara anche nel congresso naziona­
le il suo approdo alla convergenza po­
litica con i riformisti. 

Con essi, né la classe operaia, né 
il popolo, né i rivoluzionari possono 
stringere un'alleanza che decapiti il 
loro programma e i loro metodi di lot­
ta, ma si può approfittare delle crepe 
aperte dalla lotta interboghese che si 
approfondisce. 

Nel caso che si accentui il vuoto 
a livello direttivo nel PC e nel PS, 
come vede il MIR il rapporto con fa 
base proletaria d; questi partiti e co­
me pensa di assumere [a direzione 
del movimento rivoluzionario? 

M.E.: La conduzione della lotta con­
tro la dittatura gorilla non si conqui­
sta di colpo o con dichiarazioni. Essa 
sarà conquistata nel corso stesso del­
la lotta. La lotta contro la dittatura 
gorilla non è fondamentalmente una 
lotta di partiti politici contro la ditta­
tura; è la lotta della classe operaia 
e di tutto il popolo contro un settore 
del corpo ufficiale delle FF.AA. E' per 
questo che, per organizzare tutti i 
settori del popolo disposti alla lotta 
contro la dittatura, siano o no mili­
tanti del partito, diamo impulso dalla 
base - e co'n un certo successo -
per la costituzione di un movimento 
di resistenza popolare contro la dit­
tatura, mediante la formazione di co­
mitati in ogni fabbrica, fondo, « pobla­
ciòn ", università, liceo, edificio pub­
blico, ecc. 

Come si può conciliare tatticamen­
te f'a·wicinamento ai settori demo­
cratici e l'avvio della fotta armata nel 
sud? Oual'è il grado di organizzazio­
ne del movimento armato in questo 
momento? Entro che termine pensi 
che si possa sviluppare paraffer~ 
mente la riorganizzazione dei sinda­
aati e dei fronti di massa? 

M.E.: Faranno parte della resisten­
za, solo i settori disposti a dare im­
pulso e ad appoggiare in pratica la 
lotta su tutti i terreni contro la dit­
tatura. Di conseguenza, i problemi di 
<t.,?ncilia~~on~ . dJ .tat~9h~IQ~n g~vreb­
~ro essere fondamenta i. La;. r.\orga­
ntzzazione del movimento di massa 
si sviluppa progressivamente da al­
cuni mesi. Chi dirigerà la lotta armata 
in Cile sarà fondamentalmente la for­
za che saprà evitare l'isolamento del­
le avanguardie dalla massa, e incor­
porare progressivamente la classe 
operaia e il popolo alle forme di lot­
ta armata. Partendo dal movimento di 
resistenza popolare, sorgerà l'Eserci­
to Rivoluzronario del Popolo, unica 
forza capace di affrontare l'esercito 
gorilla e di abbattere la dittatura. 

11 falfimento del processo cileno po­
trebbe essere, a tuo avviso, fa fine 
dei partiti tradizionali? 

" fallimento in Cile di un progetto 
riformi sta dovrebbe avere come con­
seguenza, almeno nel nostro paese, 
la fine del predominio delle illusioni 
riformiste in seno' alla classe operaia 
e al popolo. Ma il riformismo, . come 
progetto politico, non scompare in se­
guito ad una sconfitta. Sarà l'espe­
rienza acquisita dai lavoratori e dai 
militanti di sinistra - e quella C'he 
verrà dalla lotta stessa - orientata 
da una tattica e da una strategia ri­
voluzionarie, che dovrà bandire il ri­
formismo dalla conduzione delle 
masse_ 

Si dice che i[ Cile si trova ai confi­
ni del mondo. Un nuovo sistema di 
comunicazioni, cominciando daflo 
scambio di informazioni, potrà met­
tere fine all'iso[amento del movimen­
to della sinistra cilena, in relazione 
all'America Latina e alf'Europa e per­
mettere di creare un fronte comune 
contro /'imPerialismo? 

Penso che dal punto di vista del­
l'isolamento dal resto del mondo, è 
la dittatura gorilla che rimane . più 
isolata. La classe operaia, il popolo 
e la sinistra cilena hanno ricevuto e 
ricevono un appoggio enorme dai pae­
si socialisti, da Cuba rivoluzionaria 
dai settori rivoluzionari e progresSi~ 
sti del mondo. 

I rivoluzionari della zona Sud del­
l'America Latina hanno costituito una 
Giunta di Coordinamento tra l'ERP ar­
gentino, il MLN-Tupamaros uruguaia­
no, l'ELN boliviano e il MIR cileno, 
che non solo rompe ogni isolamento 
possibile, ma significa anche un enor­
me progresso per la lotta rivoluzio­
naria. In ogni caso, ogni iniziativa che 
contribuisca ad unire e a rafforzare 
la lotta contro l'imperialismo e per 
la rivoluzione, sarà sempre conside­
rata come positiva da noi. 

MIGUEL ENRIQUEZ E. 
Segretario Generale del MIR 

(1) Attu al mente la DC !ha un ministro, 
di Giustizia, e 4 sottosegretari : Economia. 
Esteri , Lavoro e >Giustizia: inol t re molti alti 
funzionari . assessori , direttori di ministeri, 
ecc., sono membr i della DC. 
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MILANO. - Gli attivi ' dei delegati delle 
zone Rom'ana, Sempione, Vimercate 
chiedo!no la ripresa della lotta 
Intanto in molte situazioni gli operai riaprono di fatto le vertenze 

MILANO, 24 \ maggio - Mentre le 
confederazioni sono impegnate a Ro­
ma 'in un balletto con ·iI governo, a Mi­
lano decine di vertenze di fatto so­
no riaperte mettendo all'ordine del 
giorno e costringendo i sindacati a 
confrontarsi sul problema della riaper­
tura della lotta. 

Ieri una serie di attivi di delegati 
delle zone Romana: Sempione e di 
Vimercate hanno in parte fatto da ri­
sonanza alla tensione che cresce 
nelle fabbriche e che si muove nella 
direzione di far vivere la vittoria del 

referendum nella riapertura della lot­
ta generale. In particolare l'attivo del­
la zona Sempione, aperto da una re­
lazione di Tiboni della segreteria pro­
vinciale che già di per se stessa con­
teneva indicazioni e proposte di lotta 
che per quanto vaghe erano frutto di 

. un dibattito in corso nel direttivo di 
zona, è statò segnato da , interventi 
come quelli dei delegati della F1AR­
OGE, della SCME, della TEOMR che 
si sono espressi per una partenza im­
mediata della lotta su espliciti con­
tenuti salariali. Il problema della lot-

LAMA E IL "CLN PER 
MOTIVI ECONOMICI" 

ROMA, 24 maggio - In una inter­
vista che comparirà domani su Pano­
rama Lama, segretario generale del­
la CGIL, definisce sbagliata e perico­
losa la politica economica del gover­
no, ({ che rischia di bloccare la mac­
china produttiva, il cui funzionamento 
è l'unico dato positivo in questo mo­
mento». «Questo vorrebbe dire reces­
sione e quindi disoccupazione ". 

Fin qui niente di nuovo. Non c'è nes­
sun accenno ad una prospettiva di lot­
ta. L'intervista riassume il contenuto 
dell'editoriale comparso oggi su Rina­
scista, in cui questi accenni, seppur 
vaghi c'erano: «il movimento è neces­
sario, aveva scritto Lama, non solo 
perché, senza una pressione reale 
questi obiettivi non si realizzano, ma 
anche perché si sappia che non ci si 
appaga solo di parole e di ' promes-

REGGIO EMJ.LlA 
Sabato alle ore 10 al centro 

sociale Rosta Nuova ,in via Wy~ 
hicki, attivo operaio provincia­
le aperto ai delegati e ai com­
pagnr interessati. Ordine del 
giorno: 1 padroni e la classe ope­
raia dopo il referendum. 

se ". E « I lavoratori vogliono contro­
partite certe per i sacrifici che posso­
no essere chiamati a compiere D. Ed 
aveva concluso chiedendol?i: « E' pos­
sibile, nell'attuale quadro politico, 
portare il paese fuori della crisi?" 
senza dare risposta. . 

Nell'intervista a Panorama, invece, 
Lama, dopo aver riaffermato che « una 
politica che richiede sacrifici ai lavo­
ratori ha bisogno, ' secondo Lama, di 
una direzione che garantisca i lavo­
ratori ". 

Alla domanda se questo significa 
·in pratica un governo che comprenda 
i comunisti, Lama ha risposto di non 
poter dire di più. Ma ha aggiunto, con 
ri.ferimento all'immediato dopo-guer­
ra «in cui il governo si diede una 
certa direzione pol·itica ": « L'Italia ha 
avuto altri momenti di emergenza ed 
ha saputo affrontarli con soluzioni po­
litiche di emergenza ". lama infine ha 
aggiunto che la c'reazione di 'a un Co­
mitato di 'Liberazione Nazionale per 
motivi economici» non provochereb­
be «sconvolgimenti drammatici" ed 
avrebbe anzi u un'eco positiva nel 
paese ". tlama infine ha concluso, ri: 
spetto al periodo feriale .. Non credo 
che andremo tutti al mare quest'an­
no ». 

ta degli operai della Fargas minaccia­
ti dallo smantellamento della fabbrica 
decretato da Cefis è stato al centro 
del dibattito: l'attivo dei delegati ha 
quindi deciso, come già era stato an­
nunciato, di convocare uno sciopero 
di zona a sostegno della Fargas en­
tro la fine del mese, in una data non 
ancora stabilita ma compresa proba­
bilmente tra il ·27 e il 30. Anche l'atti­
vo della zona Romana ha avuto lo 
stesso andamento: un delegato della 
Tel~rnorma s·i è espresso per la ri­
presa della lotta e Cantù della segre­
teria provinciale che ha tirato le con­
clusioni non ha potuto non tenerne 
conto. 

Lo . svolgimento complessivamente 
uniforme, pur facendo le debite dif­
ferenze tra la diversa composizione di 
classe operaia delle zone sindacali di 
questi att·ivi testimonia di un solo fat­
to e cioè che a Milano la tregua elet­
torale non c'è mai stata: da Sesto 
dove è dei giorni scorsi l'esplosione 
autonoma ·della ·Falck, alla Magneti 
dove da varie settimane sono in cor­
so lotte di reparto e dove si avvici­
nano i tempi per una riapertura « uffi­
oiale)} della vertenza, alle piccole 
fabbriche di Monza già in lotta per il 
cinquanta per cento dei casi con pun­
te di autonomia molto alte e mai toc­
cate in passato, alla Philips dove il 
coordinamento di gruppo sta ultiman­
do la definizione della p·iattaforma, al­
le piccole fabbriche del Giambellino e 
alle decine di altre ·in lotta per la dife­
sa del posto di lavoro dalla Fioravan­
ti alla stessa Fargas. 

Roma 
OGGI L'ASSEMBLEA 

NAZIONALE DEI COMITATI 
« VAN SCHOUWEN » 

Oggi alle ore 11 nell'Aula Magna 
dell'Università di Roma si svolgerà 
l'assemblea nazionale dei comitati 
te Van Schouwen» per la liberazione 
dei prigioni~~i politiçi cileni., Verrà 
proiettato' l 'audiovisivo « Anatomia di 
un golpe». ,Interviene un compagno 
cileno. 

SOSSI RINGRAZIA 
Pubblichiamo il testo della dichia­

razione rilasciata oggi da Sassi. 

« Restituito alla libertà e all'affetto 
dei miei cari - ha detto - desidero 
ringraziare commosso tutti coloro che 
durante la mia prigionia hanno mani­
festato la loro preoccupazione per me 
ed hanno sostenuto in ogni modo la 
giusta lotta di mia moglie. Un ringra­
z·iamento particolarissimo all'avvocato 
Marcellini al quale debbo in rilevan­
te misura la mia salvezza e la mia li­
berazione ". 

« Ringrazio anche' gli amici avvocati 
Sterle e Sacchetti. Per onestà debbo 
prec·isare che il mio riconoscente rin­
graziamento non può estendersi a co­
loro che, pur consapevoli dei perico­
li da lungo tempo incombenti sulla 
mia persona, in relazione anche ad 

COCO ... 
(Continuaz.da pag. 1) 

da lascia·r perplessi ». Testuale. 
Ora. come è noto, Sassi ha ringra­

ziato quanti si sono dati da fare per 
la sua IibfJrazione, compresa Magi­
stratura Democratica e la stampa 
(II che - ha detto Sossi - mi ha fat­
to dimenticare quanto da certa stam­
pa in passato ho subìto" (Sassi non 
ha mai subìto dalla stampa nemmeno 
un millesimo ai quelfo che ha inflit­
to ad altri, n.d.r.); mentre questo rin­
graziamento, ha dichiarato Sassi, non 
è estensibile a quanti in questo perio­
do hanno solerte-mente lavorato per 
la mia morte. E qui il riferimento a 
Coca è bruciante, come lo era in uno 
dei m(jssaggi scritti in cattività, in cui 
lamentava che nessuna delle persone 
più di lui responsabili per il suo ope­
rato si fosse in realtà offerto di pren­
dere il suo posto come ostaggio. 

La logica di Coca è stringente: Sos­
si non mi ringrazia per averlo voluto 
morto; dunque è pazzo: «psicoflebi-

CIRCOLI OTTOBRE • Sabato 25, do­
menica 26 a Roma in via Mameli 51, 
in preparazione di un incontro nazio­
nale, riunione dei circoli per il bilan­
cio sulla campagna del referendum. 
La giornata di domenica è dedicata 
in particolare alle specifiche esperien­
ze , portate avanti in tutta Italia dai . 
canzonieri, dai teatri d'interv~nto ecc. 
Sono invitati anche quei compagni éhè 
non hanno un rapporto stabile con il 
centro di coordinamento. 

avvenimenti recentì dei quali la stam­
pa prima del mio sequestro fece am­
pio cenno, hanno evitato accurata­
mente di assumere determinate e do­
vute responsabilità. 

Sempre per amore di verità debbo 
dire che durante la detenzione mi il 
stato usato un trattamento umano. 
Non mi sono mancate notizie dei fa­
miliari, né mi sono mancati cibi, me­
dicinal·i, indumenti e libri. Ringrazio 
altresì i sacerdoti che tanta fattiva 
solidarietà hanno es·presso alla mia ' 
famiglia, i colleghi della corte d'ap­
pello di Genova, i giudici popolari, i 
colleghi dell'Associazione Nazionale 
Magistrati per l'affettuosa solidarietà 
espressa mi e per il concreto aiuto da­
tomi. Il ringraziamento si estende ai 
colleghi di Magistratura Democrati­
ca per le spontanee iniziat·ive assunte 

le» per usare il termine usato dagli 
psichiatri a cui Taviani aveva ordinato 
una perizia sui messaggi di Sassi; 
Coco ha le sue buone ragioni per so­
stenere che Sassi è pazzo; e queste 
ragioni sono non solo la ferma deter­
minazione a non scarcerare il gruppo 
22 Ottobre, così come legge prescri· 
ve; ma anche, e soprattutto, ' la con­
sapevolezza che se Sossi p·arla, ne sa 
abbastanza da far saltare in aria mez- ' 
zo palazzo di Giustizia, e lui per pri­
mo. 

. Ora questa speciosa interpretazio­
ne di Coca a noi interessa perché 
mostra molto bene in che modo cer­
ti magistrati, soprattutto queffi del 
suo rango, interpretano la legge: non 
solo la legge è borghese, anzi, nel 
caso specifico dei codici italiani, fa­
scista. Ma gli interpreti, quelli che 
siedono al vertice della corporazione, 
sono né più né meno che degli im­
broglioni. Da questo punto di vista 
Coco non è certo peggio - anzi, ca­
so mai è "meglio» - di molti suoi 
colleghi di pari grado, dai nomi alti­
sonanti di Scaglione, Reviglio della 
Venaria, Spagnuolo, ecc. 

Notate che l'esploit giuridico di Co­
ca non si ferma qui: nella stessa di· 
chiarazione Coca è arrivato a soste­
nere che l'ordinanza della Corte non 
è valida, perché ha concesso il nulla­
osta all'espatrio ai me.mbri del grup­
po 22 Ottobre. Ora, dato che essi non 
possono espatriare perché il governo 
italiano vi' si oppone e quello cubano 
non )j vuole accogliete, non devono 
nemmeno essere liberati. Più chiaro 
di così ... 

(Continuaz. da pago 1) 

nostra organizzazione, anche se esso 
è ormai solo più una frazione di quel­
lo che la nostra organizzazione spen­
de complessivamente in un anno, nel­
le sue oltre 200 tra sedi e sezioni. 
L'aver deciso di affrontare questo c0-

sto è ciò che ci ha permesso di an­
dare avanti in questi anni, e nessun 
oompagno di Lotva Continua, noi cre­
diamo, ha avuto dei ripensamenti in 
materia. 

UNA SOTTOSCRIZIONE E UNA DIFFUSIONE 
STRAORDINARIE PER UNA ESTATE DI LOTTA 

Da quanto abbiamo detto consegue 
che l'esistenza e la vita del nostro 
giornale non sono cose indipendenti 
da quelle della nostra organizzazione 
ne-mmeno dal punto di vista finanzia­
rio. Questo vale sopmttutto per quel 
settore deficato del nostro bi/'ancio 
rappresentato dai debiti. 

Lotta Continua quotidiano è uscito 
quasi come una scommessa. Se la 
nostra organizzazione non avesse 
avuto la prospettiva di crescere e . di 
aflargare la cerchia dei suoi sosteni­
tori, il giornale non avrebbe avuto 
nemmeno un mese di autonomia. 
Questa «autonomia» se l'è conqui­
stata col tempo. Lo stesso discorso 
si applica per i nostri debiti. Abbiamo 
da far fronte a debiti, che soprattut­
to ora, in tempi di stretta creditizia, 
rappresentano una minaccia sempre 
pfù grave per il giornale. A questi 
debiti sarebbe palZzesco pensare di 
poter far fronte oon le nostre forze 
attuali. Sono invece una cosa a cui 
possi'amo guardare con minore ap­
prensione se lavoriamo in una pro­
spettiva di crescita, quantita-tiva e 
qualitativa, della nostra organizzazio­
ne, e di un allargamento della cerchia 
dei compagni disposti a sottoscrivere 
per il gi'Ornale. 

La vita del nostro giornale riposa 
dunque interamente non su'; «libe­
ri » rapporti d'i mercato, come succe­
derebbe se pretendessimo di voler 
raggiungere un equilibrio tra costi e 
ricavi, ma sulle robuste spalle della 
nostra organizzazione; e non della no­
stra organizzazione così com'è ora, 
ma sulle sue prospettiv.e di crescere, 
di allargarsi, di rafforzarsi sempre 
più. La sottoscrizione straordinaria 
che abbiamo lanc/iato il 14 maggio 
per salvare il giornale è la prova più 
entusiasmante della giustezza di que­
sto calcolo. Ma non basta. 

AI tempo stesso, non sfugge a 
nessun compagno di Lotta Continua 
- e sfugge sempre meno anche a 
molti compagni e democratici che di 

Lotta Continua non sono - che, ma­
no a mano che va avanti il processo 
di concentrazione e di asservimento 
al regime democristiano delle testa­
te, il nostro giornale è destinato a 
rimanere una delle poche voci libere 
e autenticamente indipendenti nel pa­
norama della stampa italiana; e che, 
di conseguenza, la nostra lotta e il 
nostro impegno quotidiano per far vi­
vere il nostro giornate rappresenta 
una lotta concreta per fa libertà di 
stampa, che è un valore condiviso 
anche da molti aftri, che pure non 
condividono le nostre idee, né il na­
stro programma, né la nostra linea 
politica. 

Di questo fatto non è difficile tro­
vare traccia - speci-e dopo la cam­
pagna "Armi al MIR cileno » , e so­
prattutto dopo la campagna per il NO. 
al referendum, in cui ci siamo battuti 
con un impegno che, in proporzione 
alle forze, è superiore a quello di 
chiunque altro - nell'elenco deNa 
sottoscrizione straordinarria di questo 
mese. Ma è un rapporto, questo, che 
va sviluppato e approfondito, in mo­
do che, sempre più, il nostro giorna­
le possa contare su un apporto finan­
ziario fisso non solo dei compagni 
militanti e simpatizzanti di Lotta Con­
tinuà, ma anche di chi ha . semplice- . 
mente a cuore la libertà di stampa. 

La· teoria secondo cui la libertà di 
stampa può essere difesa e garantita 
solo sul mercato, a'ttraverso la pos­
sibilità di raggiungere un equilibriO 
tra costi e ricavi, è diventato il ca­
vallo di battaglia della stampa di in­
formazione cosiddetta «indipenden­
te» (ed è stata recentemente ri pre­
sa, in modo del tutto stravagante per 
dei ma·rxisti , dal Manifesto). Quale 
sia la concezione della libertà di 
stampa degli alfieri dell'aumento del 
prezzo è facile capirlo: vendere un 
giornale a 150 lire (o anche a 200 o 
più, come vorrebbero i fautori della 
liberalizzazione) significa escludere 
in partenza che esso possa ve­
nir letto da un operaio, da uno stu­
dente proletario, da un disoccupato: 
è una libertà per soli privilegiati. Ma 
questa teoria fa acqua anche per altri 
motivi: è la riesumazione di una con­
cezione ottocentesca del mercato, e 

d'elle libertà garanfit.e dal « libero gio-
00 della concorrenza ", che si adatta 
davvero male al regime di capitali­
smo monopolistico di stato oggi do­
minante. Non accade solo ai giornali, 
ma a tutte le merci, di non riuscire a 
raggiungere un equilibriO tra costi e 
ricavi senza un arpporto finanziario de­
cisivo che non viene dal mercato, ma, 
in ultima analisi, dallo stato. Tutte le 
industrie, sia «pubbliche» che « priva­
te D, sono in qualche modo sovven­
zionate, e tutte le merci recano in 
sè, in misura maggiore o minore, le 
tracce di questo intervento, che è poi 
la ragione ultima del ritmo galoppante 
assunto dall'inflazione in tutto il mon­
do. Pensare che soltanto i giomali, 
non si sa per quale ragione, possano 
sottrarsi a questa legge, è una misti­
ficaz;'one. E non è un caso che per­
sonaggi oome Cesare Zappulli, che 
quando scrivono sono i più rigidi pro­
pagandisti di questa concezione otto­
centesca del mercato e delle virtù 
della (ibera ooncorrenza, quando a,gi­
scano dimostrano di pensarla in real­
tà in modo assai differente, al punto 
di vendersi armi e bagagli a Cefis e 
alla Montedison, /'industria sovven­
zionata per eccellenza, che «sovven­
ziona" i giornali per eccelfenza. Chi 
fa qu~sti discorsi sui costi e sui ri­
cavi ha un padrone, come tutti gli al­
tri giornali, che questo discorso non 
lo fanno, o lo fanno meno. E' vero che 
la DC si avvale del blocco del prezzo 
dei giornali per cercare di rastrellare 
le ultime testate che ancora sfuggono 
al suo controllo; ma dobbiamo dire 
con altrettanta chiarezza che questo 
disegno non si batte con un aumento 
del prezzo, ma solo con la lotta. La 
Stampa di Agnelfi è altrettanto asser­
vita che il Giornale d 'Italia di Monti; 
solo che i padroni sono diversi ; o che 
il Corriere della Sera, il quale si bat­
te, non contro i suoi padroni, ma, tut­
t'aI più, per non cambiare padrone, 
dato che quello vecchio gli è più 
« congeniale» di quello nuovo. L'uni­
co vero esempio di una stampa indi­
pendente « libera » - o meglio, più 
libera, si tratta sempre di una misura 
relativa, ma non per questo meno im­
portante - lo abbiamo avuto nel ca­
so del Messaggero, e non per un au­
mento del prezzo del giornale, ma 

per una lotta dei suoi redattori; e non 
perché il Messaggero fosse senza pa­
drone, ma, paradossalmente, proprio 
quando ha cominciato ad averne uno 
vero, contro cui lottare. E' per questa 
strada, e non per altre, che noi pen­
siamo che si possa «garantire» ed 
estendere la libertà d'i stam.pa in Ita­
lia. All'infuori di essa, c'è' solo fa 
possibilità di segu;,e una strada co­
me fa nostra; di un giornale cioè, 
strumento di un'organizzazione che 
della lotta contro il regime e contro 
i padroni fa il suo scopo principale. 
Ma questo strumento, per sopravvive­
re ,ha bisogno di soldi come tutti gli 
altri giornali. 

Lotta Continua costa ora 100 lire. 
All'aumento del prezzo ci siamo arri­
vati, molto a malincuore, più per esi­
genze di distribuzione, cioè per la ne­
cessità di garantire comunque un uti­
le apprezzabile agli edicolanti, che 
per volontà di arginare in qualche mo­
do il nostro deficit; che infatti ne ha 
risentito e ne risentirà pochissimo, 
dato che nel frattempo sono interve­
nuti nuovi aumenti di costo, taN da ri­
mang;'arsi con /'interesse f' f?ventuale 
aumento degli introiti ricavati dalle 
vendite. Siamo comunque fermamen­
te intenzionati a non aumentare più 
il prezzo del giornale anche quando 
ci sarà lo sblocco per gli altri quo­
tidiani. Ma è bene che i compagni 
siano informati sui nostri conti. 

A novembre dell'anno scorso è sta­
to fissato l'obi.ettivo della sottoscri­
zione ordinaria: 20 milioni al mese. 
Da allora al 30 aprile, in cinque mesi, 
la sottoscrizione ordinaria ha raccol­
to 81 milioni e 600.000 lire. Cioè 18 
milioni e 400,000 in meno. Se que­
sto mese, che è il sesto, la mobili­
tazione in corso ci permetterà di rag­
giungere i 38 milioni e 400.000, la sot­
toscrizione ordinaria andrà in Dari. 

A novembre il costo medio del 
giornale e dell'organizzazione era di 
43 milioni. A dicembre abbiamo spe­
so 61 milioni, a gennaio 53, a feb­
braio 57, a marzo 61 ,5, ad aprile 62. 
In totale 294',5 milioni in cinque mesi; 
79,5 milioni in più. 

I debiti a dicembre erano 112,5 mi­
lioni; ad aprile 121; 8 ,5 milioni in più. 
Ma il palloncino dei nostri debi ti non 

. si può più espandere, e aumentano le 

pressioni che rischiano di fa"'o scop-
piare. . 

I maggiori costi sono dovuti in par­
te agli aumenti, in parte alle spese 
straordinarie. 

Per il referendum, centralmente, 
abbiamo speso circa 7 milioni per due 
manifesti (80.000 copie), un opuscolo 
(220.000 copie), un disco (4.500 co­
pi(J)/ 200 mostre fotografiche. Per il 
film, che ha fatto 160 passaggi, abbia­
mo speso 1 mi,lione e 600.000 fire. 
Per il teatro operaio, che ha toccato 
30 piazze, con 20.000 spettaMri circa, 
tra i quali ha raccorto 570.000 Nre di 
sottoscrizione, abbiamo speso 700,000 
lire. 

Per il mese di maggio l'obiettivo 
della sottoscrizione straordinaria è 
stato fissato a 40 milioni. Se essa 
continuerà con !'impegno dei giorni 
scorsi, pur scontando un ovvio calo 
delle contribuzioni, questo ob;'ettivo 
potrà venir raggiunto e superato. 

Per i prossimi mesi, fino alla fine 
di luglio, quando incasseremo la li­
quidazione del mese di aprile, cioè 
i primi soldi del giornaTe a 100 lire, 
sarà necessario raggiungere almeno i 
27 milioni di sottoscrizione, per far 
fronte ai maggiori costi. Probabilmen­
te ad agosto potremo tornare a 20 
milioni di ob;'ettivo, se non vi saranno 
ulteriori aumenti. Ma è necessario 
programmare fin d'ora il lavoro per 
garantire che questi obiettivi venga­
no raggiunti anche nei mesi estivi. 

Veniamo all'ultimo punto, quello 
delfa diffusionA . Non abbiamo ancora 
/e cifre suffa diffUSIone degli ultimi 
mesi; ma non dovrebbero comunque 
essere molto soddisfacenti . 

E' opinione largamente diffusa al­
/'interno della nostra organizzazione 
che il giornale non venga utilizzato 
nella misura in cui potrebbe e do­
vrebbe, soprattutto se pensiamo agli 
sforzi, non solo finanziari , che esso 
esige dalf'organizzazione. 

Innanzitutto, in molte situazioni, i 
dati del/e vendite lasciano supporre 
che non tutti i compagni di Lotta Con­
tinua comprino regolarmente il gior­
nale_ Si ha /'impressione che acqui­
stino più regolarmente i f giornale let­
tori e compagni che non fanno parte 
della nostra organizzazione, che non 
i militanti di Lotta Continua, i quali 
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in mio- favore e a nulla rileva la di­
versa impostazione ideologica che 
esclusivamente su determinate que­
stioni mi divide da essi ». 

« L'episodio di cui sono stato !'in­
volontario ma consapevole protagoni­
sta, deve far riflettere chi ha tale ob­
bligo. IPer dura che sia stata la dram­
matica esperienza da me vissuta, es­
sa è pur sempre una utile esperien?a. 
Concludo rivolgendo un grato saluto 
a coloro che hanno con diverse ini­
ziatìve manifestato per la mia salvez­
za a Genova e in altre località, prima 
di tutto gli alpini d'Italia. Ricordo inol­
tre con animo grato gli operai e le 
persone di ogni ceto sociale che han­
no attivamente manifestato la loro 
solidarietà. Alla stampa, che ha con· 
sentito - anche se tenui - gli unici 
contatti con la mia famiglia e con il 
mio avvocato, un grazie particolare 
che mi fa dimenticare quanto da cer­
ta stampa ho in passato subito ". 

Per opera di Coca e di gente come 
lui, le carceri sono piene di detenuti; 
e non di gente condannata a passare 
qualche mesetto al fresco; ma di pro­
letari condannati ad anni ed anni di 
galera, quando non al carcere a vita. 
Non ci riferiamo evidentemente so/­
tanto ai membri del gruppo 22 Otto­
bre (anche a loro, naturalmente), ma 
ai quarantamila e più detenuti italia­
ni; alle centinaia di migliaia di prole­
tari che nelle carceri hanno consuma­
to anni e anni deffa loro vita. 

C'è forse da stupir$i, allora, se la 
magistratura ha ' ormài _perso anche 
l'ombra della sua credibilità? Se i de­
tenuti non accettano più la distru­
zione fisica della loro vita Der una 
sentenza emessa da uno come Coca? 

Lo stato ha in lui /'incarnazione più 
piena della sua dignità. Se la tenga. 

CAGLIARI 
Oggi attivo generale provincia­

le aperto ai simpatizzanti nella 
sede di Scalette Santa Teresa, 
20. 

Sardegna - COMMISSIONE 
OPERAIA 

Domenica ad Oristano in piaz­
za Manna alle ore 10: discussio­
ne sul convegno operaio. 

CALABRIA _ 
Domenica alle 10, nella sede 

di 'Cosenza piazza Duomo 16, 
riunione di preparaz·ione per il 
convegno operaio . 

hanno la possibilità di leggerlo in se­
de, o in casa di amici anche senza 
comprarlo. Se così è, si tratta di un 
atteggiamento sbagliato che va subi· 
t'O corretto. 

Ma quello che comunque, troppo 
spesso, è venuto meno è un impe­
gno costante e pianificato per la dif­
fusione militante, sia nelle scuole e 
sui luoghi di lavoro, sia nelle diffusio­
ni straordinarie in settori e zone toc­
cati più saltuariamente dal nostro in­
tervento, ma verso i quali la diffusio­
ne del giornale potrebbe avere un si· 
gnificato politico molto grosso. An­
che in questo campo, occorre aumen­
taie gli sforzi. 

Infine, è necessario pianificare fin 
d'ora tutte le iniziative possibili di 
diffusione straordinaria per tener alto 
il numero delle copie vendute anche 
dopo la chiusura delle scuole e duran­
te il periodo estivo. 

In tutte /e sezioni bisogna fare un 
piano dettagliato per organizzare la 
diffusione militante nel periodo esti­
vo sfruttando la maggior disponibili­
tà di tempo e la maggior mobilità dei 
compagni studenti. 

l compagni che restano in sede de­
vono impegnarsi a fare, o a rafforzare 
la diffusione nei quartieri o alle porte 
delle fabbriche. 

Durante il periodo feriale (di cui 
sarebbe prematuro parlare oggi, se 
non fosse necessario preparare la co­
sa con molto anticipo) i compagni 
che andranno al mare o in montagna 
e i compagni emigranti che tornano 
nel meridione, dovranno impegnarsi 
a fondo per conquistare nuovi lettori; 
questo sia nei posti in cui ci sono 
delle sedi dell'organizzazione che pos­
sono dirigere il lavoro di diffusione, 
sia nei posti dove sedi non ci sono, 
per cui i compagni dovranno respon­
sabilizzarsi maggiormente. 

Bisogna tener presente fin d'ora 
che questa estate non sarà un perio­
do di vacanza, ma di licenziamenti , di 
colera, di rivolte nei paesi del me­
ridione, di lotta operaia e proletaria. 

Questo impegno estivo deve esse­
re la preparazione e il rodaggio di una 
grande campagna di diffusione in pro­
gramma per il prossimo autunno, in 
modo da alzare in modo consistente 
il numero delle copie vendute . 

1/ lavoro di diffusione non è meno 
importante dell'impegno alla sotto­
scrizione per la sopravvivenza del 
giornale. E naturalmente, dal punto 
di vi sta politico, è la cosa che piÙ 
conta. 


